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Una caricatura 
di André Malraux. 
sotto André Gide 
e, in basso, 
Henry James 
in una 
caricatura -
di Max Beerbohm 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — tChe cosa sini­
stra essere europei!» scriveva 
Michel Lelris nel 1934. Ma 
Lelris era europeo anzi fran­
cese come le erano Gide, Ce­
line, Nizan, Michaux, Ar-
taud e altri scrittori che negli 
anni Trenta, ma più In gene­
rale tra le due guerre, prese­
ro la via del viaggio, dell'av­
ventura e della scoperta. 

Uomini progressisti In 
cerca di nuove verità al di 
fuori dell'Europa colpita dal­
la crisi e dall'ascesa del tota­
litarismo? Oppure vecchi ed 
incalliti colonialisti sulla 
strada dell'esotico? O forse 
un manipolo di eccentrici 
snob parigini in vena di di­
vagazioni sulla vita? Ma in 
fondo che erano questi scrit­
tori francesi anni Trenta? 
Alla domanda ha cercato di 
rispondere il convegno «L'oc­
chio del viaggiatore» orga­
nizzato dal Gabinetto Vies-
seux di Firenze al quale han­
no preso parte studiosi Ita­
liani e francesi, accompa­
gnato da una esauriente ras­
segna cinematografica all'I­
stituto Francese che sotto il 
segno di «Cinema Voyage» 
ha raccolto titoli rari come 
«La croisière jaune» e «La 
croisière noire» di Leon Poi-
ner e «Sous les masques 
nolrs» di Marcel Griaule. 

Bisogna subito dire che la 
vastità delle esperienze af­
frontate, in termini letterati 
ed umani, ha impedito al 
convegno di rintracciare una 
identità ed una finalità co­
mune di questi scrittori, 
mettendo Invece In luce una 
netta differenza tra autore 
ed autore a contatto prima 
con l miti poi con la crisi del 
viaggio, suggestionato ma 
spesso deluso dalla scoperta 
del nuovo, dell'inedito, 
dell'«altro». 

Se un filo comune deve es­
serci, forse questo è Ìnsito in 
quel malessere dell'Europa 
anni Trenta — ricostruita al 
convegno da Raoul Girardet 
e richiamata anche da Jean 
Rousset — e in quella affan­
nosa ricerca di una rigenera­
zione delle idee e del canoni 
espressivi che porterà poi al­
la sconfìtta di una visione 
«eurocentrlsta» della cultura 
e determinerà la fine dell'e­
sotismo a vantaggio della 
scienza etnologica. 

La revisione di queste no­
zioni non appariva tuttavia 
semplicistica in una Francia 
impegnata sino In fondo nel­
la sua grande avventura co­
loniale, dall'Africa all'Indo­
cina, dalla Guyana all'Ocea­
nia. Ma c'è in questa genera­
zione letteraria come una 
forma di riscatto, forse di li­
berazione, verso questa per­
sistente decadenza ideologi­
ca che di lì a poco porterà il 
continente alla catastrofe. 

Riscatto ma anche rim­
pianto, quello di arrivare 
troppo tardi In zone geogra­
fiche ma anche immaginati­
ve (chiamiamole pure «zone 
d'ombra») dove quasi niente 
è più intatto. E a nulla serve 
ripercorrere stereotipi nar­
rativi di cui l'Europa ha fatto 
da poco la conoscenza, in 
certi casi invaghendosene. 
Di Conrad ce né uno solo e ce 
ne sarà soltanto uno, come 
capiranno presto alcuni di 
questi scrittori. Forse essi 
cercavano proprio Conrad 
spinti dal loro bisogno di 
uscire dagli agi della vita clt-
tadlnae di cimentarsi contro 
una natura — vissuta come 
elemento persecutore — con 
la quale però lo scrittore po­
lacco aveva già combattuto. 

Le referenze testuali a 
Conrad sono molteplici, la 
riproposta dei suoi eroi e dei 
suoi personaggi è continua 
— come ha riferito Sandra 
Teroni dell'Università di Pi­
sa — ma l'esperienza umana 
ed intellettiva è irripetibile. 
nonostante Celine avesse 
cercato di ripercorrere la 
stessa strada partendo nel 
1916 per il Camerum come 
dipendente di una compa­
gnia forestale. 

E una Francia, quella di 
allora, affascinata ancora da 
Gauguin e dal mito del co­
lonnello Lawrence ma anche 
dalle simbologie di «Cuore di 
tenebre* tradotto a Parigi 
nei 1925 (Celine nel '32 intito­
lerà significativamente il 
suo romanzo alla maniera 
conradiana: «Viaggio al ter­
mine della notte»). Ed è cu­
rioso notare come proprio 
mentre la Francia apre lo 
sguardo al viaggio e all'av­
ventura — con la famosa 
missione Dakar-Gibuti del 
*24 a cui parteciparono 
Griaule e Lelris — Conrad 
chiude 11 suo ciclo narrativo 
con «The rover» («Il corsaro», 
proposto proprio in questi 
giorni dalla Rai) che, altret­
tanto significativamente, ri­
porta il nostro eroe Peyrol 
(altri non è che Io stesso 
scrittore-navigatore polac­
co) proprio da dove aveva 
iniziato le sue paripezle ma­
rinare, cioè nel golfo di Tolo­
ne, tra gli anfratti della Pre-
sq'ile de Glens e tra 1 fortini 
dell'isola di Porquerolles, 

Sospesi tra l'imbarazzo di 
ripercorrere tappe già In par­
te conosciute e la scarsa con-

Negli anni Trenta un'intera 
generazione di intellettuali **>>«, '. 

francesi, da Gide a Nizan, da ' !>• frV:. 
Malraux a Celine, partì sulle ^s r :-^w^ 
orme di Conrad alla ricerca 
dell'avventura e dell'esotico. 

Ma la fuga dal vecchio continente 
finì in Place de la Concorde 

Mal 
vlnzlone a stupirsi ancora e a 
raccontare Io stupore (slamo 
ormai In epoca cinemato­
grafica e dunque di immagi­
ni). gli scrittori-esploratori 
francesi assommeranno nei 
lori lavori un mélange di dia­
rio, cronaca, romanzo e 
pamphlet scientifico in ma­
niera tale — come ha soste­
nuto Giovanna Angeli del­
l'Università di Firenze — che 
la «topografia delle relazioni 
di viaggio si destabilizza e ri­
nuncia a pretese totalitarie». 

Il viaggio verso «il termine 
della notte» è ormai compiu­
to. Michel Leiris e Paul Ni­
zan rispettivamente In «Afrl-
que fan tóme» e in «Aden Ara­
bie* rinunceranno ad ogni ri­
velazione, anzi troveranno 
un certo disgusto nel sentirsi 
«viaggiatori» (Io stesso aveva 
fatto Henri Michaux sco­
prendo, come ha detto Jac-
quellne Rlsset, di «voyager 
contre»). Lelris — che sareb­
be presto diventato il padre 
dell'etnologia insieme a Levi 
Strauss — scrivendo una re­
lazione di «Inamissibile ca­
rattere intimo» per l'epoca, 
come Iia sostenuto Catheri­

ne Maubon dell'Università 
di Pisa. Nizan — come ha 
detto Denis Hollles dell'Uni­
versità di Berkeley — diven­
tando antlviaggiatore, tra­
sformando la sua meta in 
meditazione sull'angoscia, 
sulla rottura del paesaggio, 
sulla crisi dell'ideologia ca­
pitalistica, scoprendo che 11 
miglior viaggio al mondo si 
compie in Piazza della Con­
corde deserta. 

L'approdo di Lelris e di Ni­
zan è, attorno agli anni 
Trenta, il culmine di una ri­
levante esperienza di ricerca 
e di evasione dalle proprie 
categorie culturali che passa 
attraverso «Voyage au Con­
go» di Gide, «Ecuador» di Mi­
chaux, «I conquistatori» di 
Malraux, «Viaggio al termi­
ne della notte» di Celine e le 
numerose e fortunate opere 
di Paul Morand. Un approdo 
che trasformerà il romanzo 
di avventura in romanzo esi­
stenziale, che cancellerà il 
concetto di «selvaggio», che 
lancerà la ricerca etnologica 
e che di lì a poco, soprattutto 
con Antonin Artaud, muterà 
l'itinerario in «circolo vizio­

so» come ha affermato al 
convegno Umberto Artloll. 

Se gli altri erano partiti da 
un'Europa che non concede­
va illusioni, Artaud partì da 
un continente «antlmetafisi-
co», forse troppo logico per 
lui. Eccolo allora al cospetto 
del dio azteco, a scoprire ti 
culto del serpente, a ritrova­
re il Messico prima della 
conquista compiuta da un 
manipolo di soldati di ventu­
ra guidati da Cortes, • Her-
nandez e Grujalba. 

Lui va a riscoprire quella 
antica «cultura solare» di­
strutta in nome della cristia­
nità. Per lui è la «ricerca del­
l'impossibile». Eppure nel 
suo diario di viaggio, «Tara-
humaras», redatto tra il '36 e 
11 '37, Artaud sembra «rico­
noscere» un paese che non 
aveva mai visitato prima. 
Forse Artaud, per primo, 
trovò davvero l'impossibile. 
Salvo poi, come gli altri, fare 
ritorno a Montparaasse e fa­
re visita di tanto in tanto al 
Museo dell'Uomo al Troca-
dero. 

Marco Ferrari 

E in Italia 
James 
cercò il 

Far- West 
II grand tour e, più in particolare, 

il •viaggio in Italia* è stato un tratto 
caratteristico della cultura europea, 
nonché americana, dalla fine del 
Settecento ai primi del Novecento e 
ha lasciato un innumerevole cam~ 
pionario di appunti di viaggio, qua' 
derni, diari fra i quali spiccano quel' 
li di scrittori famosi quali Goethe, 
Stendhal, Gautier che hanno nobili­
tato e personalizzato il «genere», fa­

ccendone l'occasione per riflessone e 
ricognizioni sull'arte, la società e, in 
senso più lato, sul genius loci dei 
paesi visitati, delle loro città e della 
loro più minuta geografia. 

Anche Henry James (di cui Gar­
zanti pubblica ora il prezioso Ore ita­
liane con una penetrante prefazione 
di Attilio Brilli) appartiene alla lar­
ga schiera di viaggiatori letterati, 
ma di quella specie particolare che 
al •pellegrinaggio appassionato» at­
traverso l'Europa — e con più viva 
forza attraverso l'Italia — ha legato 
l'avventura interiore dell'americano 
che, privo di radici, invece di volgersi 
agli spazi intatti della "frontiera» 
cerca nelle forme del passato non so­
lo gli elementi costitutivi di una raf­
finata cultura, ma anche e soprat­
tutto un segno di appartenenza, una 
identità non effimera o, ancora, un 
colloquio, discreto e insieme rischio­
so, con un mondo pericolosamente 
sospeso sulla voragine del tempo in 
cui non è esclusa l'eventualità di 
perdersi. 

In Ore italiane James timbra per­
correre gli itinerari del grand tour 
accompagnato da due diversamente 
inquietanti •compagni di viaggio»: il 
turista col 'dorato Baedeker» e l'om­
bra di John Rutkin (il lettore, certa­
mente più prestigioso, della gran­
dezza e del decadimento dell'arte 

italiana a Venezia e a Firenze come 
testimoniano le due opere più note, 
Le pietre di Venezia e Mattinate fio­
rentine rispettivamente del 1853 e 
del 1877). Dall'uno e dall'altro egli si 
mantiene a distanza ma con tatto e 
discrezione grazie ai quali può per­
mettersi di arginare con argomenti 
ineccepibili o con concessiva defe­
renza la rigidità del secondo e so­
spettare talora simpatetiche concor­
danze con il primo. 

Un'equidistanza del tutto emble­
matica che conferma una libertà di 
visione che diventa stile. Stile pitto­
rico, certamente. E di una pittorici­
tà, come suggerisce Brilli, fondata 
non sull'immediatezza dell'-impres­
sione» ma sulla distanza, temporale 
e/o geografica, sulla ricostruzione 
dell'immagine attraverso la 'neb­
bia» della memoria. Così James -ri­
costruisce» le tappe dei suoi pelle­
grinaggi a Venezia, Ravenna, Firen­
ze, Siena, Roma, nella campagna rar-
mona restituendo, insieme au'anali-
si descrittiva del •monumento» o 
dell'opera d'arte, l'emergere talora 
sfolgorante del paesaggio, delle sta­
gioni, della luce, il palesarsi di tipi 
umani o forme di vita sociale spesso 
colti come emblematica contraddi' 
zione fra il degrado attuale e l'augu­
sto splendore delle forme del passa­
to. 

Il taglio soggettivo e personalizza­
to di queste note di viaggio lo si sente 
proprio qui dove gusto, raffinatezza 
e acuto senso del reale allontanano 
lo scrittore dal rischio della dotta 
esegesi, dal bozzetto folclorico e dal-
l'estenuato catalogo della sensiblerie 
decadente, lasciando invece intatta 
la presenza -fisica» e morale dell'uo­
mo e del narratore. Di lui veniamo a 
conoscere l'impatto con i piccoli con­

trattempi, del turista ostinato e non 
approssimativo (come ad esempio 
salire sulle spalle di un sacrestano 
per osservare da vicino una tela 
troppo alta e troppo in ombra), av­
vertiamo le predilezioni e le istintive 
ripulse — intreccio, queste ultime, 
di aristocratico distacco e di orgoglio 
civile tutto americano. Ed è pur sin­
tomatico che la franca ostilità verso 
certe grevi istituzioni cattoliche si 
attenui di fronte all'aura del 'passa­
to»: »... eppur quando vidi quel 
gruppo (lega: di Gesuiti), mi sentii 
disposto aaichiarare in perfetta co­
scienza che, se avessi avuto un figlio, 
l'avrei mandato a Villa Mondragone 
a ricevere quei loro perversi insegna­
menti in grazia di altri ricordi: i viali 
di cipressi e di lecci, la visione dellz 
campagna, l'atmosfera satura di an­
tico». 
• Esclusa dal senso e dalla fisiono­
mia particolare delTopera, anche la 
dimensione narrativa affiora in rare 
ma incoercibili seduzioni di ambien­
ti o situazioni. Un breve accenno al 
soccorso prestato a una giovane ca­
meriera in viaggio verso Cadenabbia 
col bagaglio della sua signora si chiu­
de con una vera • perla» jamesiana, 
quasi premessa o chiusa di un rac­
conto ancora da scrivere ma di cui 
James sembra aver afferrato salda­
mente — secondo il suo noto adagio: 
•L'argomento i tutto» — il nocciolo: 
•Chi era la signora di Cadenabbia? 
Che cosa era lei per me o io per lei? 
(...) E così che, invisibile, ma non 
senza effetto, ciascuno di noi attra­
versa l'orbita dell'altro». 

E d'altro canto come nonpensare 
a un ipotetico seguito del Carteggio 
Aspern (1888) quando, attraversan­
do le vaste sale di un nobile palazzo 
veneziano abitato da tre innominate 
sorelle, James annota: »Le affasci­

nanti e solitarie ragazze (...), quella 
casa spoglia e decaduta (...), quegli 
spazi così sproporzionati rispetto ai 
bisogni del presente, l'assenza di li­
bri. la presenza della noia, il senso 
della lunghezza delle ore e delta bre­
vità di ogni altra cosa, tutto questo 
forniva ìa materia non solo per un 
secondo e un terzo capitolo, ma ad­
dirittura per un intero volume, un 
denouement e un seguito». 

Insieme a Ore italiane torna in li­
breria uno dei più noti racconti di 
James, La bestia nella giungla (1903) 
pubblicato nei Grandi Libri Garzan­
ti (L 6.000), insieme ad altri tre tito­
li: Quattro incontri del 1877, L'allie­
vo del 1891 e Greville Fané del 1892. 
La bestia nella giungla (scritta tra il 
1897 e il 1904) risente nella struttu­
ra della profonda confidenza dello 
scrittore con la •ghost story» (pochi 
personaggi e un limitatissimo cam­
pionario di eventi), e come storia di 
fantasmi si sarebbe tentati di legger­
lo. Cos'i infatti se non il fantasma 
dell'amore o della vita stessa quella 
presenza assente che calamita i due 
protagonisti e ne/a due inquietanti 
solitudini, l'una immolata nella di­
screzione borghese del suo sacrificio, 
l'altra lentamente risucchiata nella 
comica e insieme tragica cecità di 
fronte al proprio destino? 

La peculiarità e la bellezza, magi­
camente intatta, del racconto è tut­
ta contenuta nella sublime alchimia 
narrativa, in quel rispetto dei tempi, 
dell'atmosfera, del climax che dialo­
gando con le modalità di un •gene­
re» (non escluso il 'final twist »,il 
colpo di scena, della chiusa) fa de­
cantare il sospetto di profonde am­
biguità a temperature accessibili e 
proprio per ciò tanto più 'rischiose» 
ed intriganti 

Alberto Rollo 

Pirro-Tato 
fanno un film 
sulle carceri 

ROMA — Un film sulle carce* 
ri italiane sarà realizzato da 
Anna Maria Tato (il cui recen­
te film «Desiderio» è ancora in 
programmazione nei cinema 
Italiani) che ne sta scrivendo 
la sceneggiatura con Ugo Pir­
ro. Lo ha detto ad un'agenzia 
di stampa lo scrittore-sceneg­
giatore, il quale ha precisato: 
«II titolo provvisorio e "L'amo­
re spezzato" ed il tema, consi­
derando che l'universo carce­
rario è enorme, l'abbiamo in­
centrato sulla mancanza di af­
fettività e di tenerezza che il 
carcere impone nel suo rigore. 
Non vuole essere un'indagine Ugo Pirro 

sociale sulle carceri italiane e 
non avrà neppure una precisa 
connotazione politica, nono­
stante che la condizione carce­
raria sia di per sé politica». 

Nel contempo Ugo Pirro 
(che ha ottenuto un notevole 
successo con il suo libro «Mio 

.figlio non sa leggere» e con la 
relativa trasposizione televisi­
va curata da Franco Glraldi) 
sta lavorando ad un altro pro-

f etto cinematografico. «Si 
ratta di un film ambientato 

in Argentina — ha concluso 
— una storia tra il drammati­
co ed il grottesco alla vigilia 
della guerra delle Falkland* 
Malvlnas. Sarà incentrato sul­
le vicende di un mercante 
d'armi che rifornisce i genera­
li argentini. Ma è anche una 
storia focalizzata sulla libertà 
e sul rispetto della vita umana 
così spesso calpestato in quei 
paesi del Sud America». 

MILANO — Il costume tea­
trale, anche se ultimamente 
vi si sono cimentati noti stili­
sti del made in Italy, non è, 
in senso stretto, moda. Un 
costume, infatti, non può ve­
stire la quotidianità, ma solo 
i sogni; un costume difficil­
mente influenza la moda e 
viceversa. Del resto quasi 
tutto differenzia un costume 
di scena da un abito: non so­
lo Il loro uso, dunque, ma an­
che 1 materiali di cui ci si ser­
ve e 11 cui compito essenziale 
è quello di «far apparire», di 
vestire 1 personaggi, dando 
loro personalità, carattere e 
— per così dire — una consi­
stenza in grado di superare 
la distanza, 11 diaframma 
che divide 11 mondo della 
rappresentazione — Il palco­
scenico — dalla platea. 

Seguendo l'Itinerario della 
bellissima mostra L'atelier 
dell'illusione alla Sala della 
Balla del Castello Sforzesco, 
che si inaugurerà in antepri­
ma per soli Invitati questa 
sera e per il grande pubblico 
mercoledì, voluta e finanzia­
ta dall'intelligenza impren­
ditoriale e dall'amore per la 
Urica del celebre coutourìer 
Valentino, curata da due 
maghi della scena come 
Giorgio Strehler e Ezio Fri-
gerlo, e che espone quaran­
tanni di costumi della Scala 
legati ai suol allestimenti più 
prestigiosi, sono queste ed 
altre le riflessioni che si pos­
sono fare, » 

Si può, per esempio, riflet­
tere su come 11 costume tea­
trale per 11 pubblico e per chi 
lo crea, sia essenzialmente 
legato al personaggio e so­
prattutto all'Interprete che 
lo Indossa, lo anima su di un 
palcoscenico. Dice bene Va­
lentino nella sua introduzio­
ne: 11 costumista veste non 
solo le creature della fanta­
sia, ma addirittura i miti. 
Oggi questi costumi, come 
personaggi disincarnati, 
fanno bella mostra di sé su 
delle pedane di un nero bril­
lante, che li duplicano come 
creature fantastiche, raccol­
ti a grappoli, fra un «parco 
luci» che farebbe invidia a 
molte compagnie teatrali, 
dopo essere stati paziente­
mente ricostruiti mettendo 
insieme le diverse parti, ca­
talogate a seconda dell'uso: 
sottoveste con sottoveste, 
gioiello con gioiello, corpetto 
con corpetto e così via. E 
nell'itinerario ci accompa­
gna una cassetta che viene 
distribuita all'entrata con 
musiche, scelte da Lorenzo 
Amiga, degli allestimenti 
messi in mostra, con la voce 
di Strehler che fa da com­
mento. ~" 

Si tratta di un itinerario 
ragionato che permette di ri­
costruire la storia del costu­
me italiano degli ultimi qua-
ranfanni nell'opera Urica, 
perlomeno di quel modo di 
fare costume che, uscito dal­
le secche dell'approssima­
zione, del trovarobato di pes­
simo gusto, decise di farsi 
tutt'uno prima con la verità 
della storia e, poi, con quegli 
Innovatori della regìa lirica 
che hanno tentato di andare 
oltre una vecchia concezione 
dello spettacolo operistico. 

La scelta operata da Stre­
hler e da Frigerio alla quale 
ha collaborato attivamente 
quella intelligente costumi­
sta che è Luisa Spinateli!, ci 
guida dunque lungo la storia 
di un'arte che, considerata 
per lungo tempo un accesso­
rio quasi inutile, quando non 
pericoloso, dagli uomini del­
lo spettacolo (una delle po­
che eccezioni fu Goethe per il 
quale il costume era fonda­
mentale nella ricerca della 
psicologia del personaggio) 
si è imposta oggi come ele­
mento essenziale della mes­
sinscena. 

Dal mitico Caramba che 
formò alla sua scuola una le­
va di costumisti, preoccupati 
di vestire secondo una logica 
non indifferente I personag­
gi, troviamo dunque esposti 
alcuni lavori del Benois pa­
dre e figlio, che introducono 
nell'invenzione costumlstica 
il richiamo alla pittura 
astratta e simbolista di Lila 
De Nobili legata a indimen­
ticabili allestimenti viscon-
tiani, di Tosi, Damiani, 
Escoffler, Pizzi, Frigerio, 
Squarclaplno, Pescucci, An­
ni, Zefflrelll, Job, Ponnelle, 
Pagano. Un lavoro docu­
mentato con 120 manichini, 
tutu pazientemente rivestiti 
e 250 disegni con cui L'atelier 
dell'illusione rende finalmen­
te giustizia a un torto storico 
operato dalla storia dello 
spettacolo perlomeno In Ita-
Ila, ponendo in primo piano 
la genialità artigianale ed 
artistica del nostri costumi­
sti, la loro sapienza straordi­
naria nell'uso di materiali 
poveri. 

Così accanto agli straordi­
nari costumi firmati da Lu­
ciano Damiani per 11 Don 
Carlo di Verdi messo In scena 
da Ronconi che fecero grida­
re allo scandalo roggi mini­
stro Vlsentlni appassionato 
melomane che li definì slmili 
al carri usati da Bokatta per 

A Milano una mostra dedicata 
ai costumi dell'opera lirica. 
Così i personaggi del sognò 
hanno trovato il loro stile 

Come 
ti vesto 
il Mito 

Maria Caltas nel costuma disegnato da Lia Da NobOi par la 
«Traviata» con la ragia di Visconti n d 1955 

la sua Incoronazione, trovia­
mo l'incantato manto del 
Lohengrin che Frigerio In­
ventò per Strehler con plac­
che argentee, ricami, cor­
doncini e passamanerie; le 
walkirie in guantinl ed abiti 
borghesi da fine Ottocento 
come caprioedose signorine 
intente a prendere 11 tè, stu­
diate da Pierluigi Pizzi per la 
regìa ronconiana; gli abiti 
colmi di tenerezza del Fai­
na//padano di Strehler-Fri-
gerio, le pance finte, di carto­
ne, degli eunuchi dell'Italia­
na in Algeri di Ponnelle. I co­
stumi di Nicola Benois legati 
indissolubilmente alla Anna 
Balena di Maria Callas-Vi-
scontl. 

Isolato, chiuso nellimpe-
tlbilltà del mito, troneggia 
l'abito di Violetta nella Tra­
viata, atto primo, 28 maggio 
1955, firmata da VisconST A 
Indossarlo, la vita Incredibil­
mente sottile, strizzata nel 
busto d'epoca appena un po' 
più morbido per via del fiati, 
era Maria Callas al tempi del 
suo splendore. L'abito, rifat­
to con amore paziente da 
Umberto Ttrelli su disegno 
di Llla De Nobili e con 1 sug­
gerimenti di Piero Tosi, è, In 
questa mostra rigorosamen­
te storica, l'unico falso, per­
ché tutto intero l'allestimen­
to vlscontlano fu venduto a 
Vienna ed 1 costumi di Vlo-
letta-Callas, opportunamen­
te allargati, vestirono fra le 
altre Joan Sutherland e An­
na Moffo. 

Con l'abito nero, per la 
quale fu costumista si ispirò 
al modelli del celebre Worth 

che vestiva solo regine vere © 
della scena, Maria Callas en­
trò nella leggenda. E non 
tanto perché — come dicono 
le cronache — allora nei «lie­
ti calici» si blindasse con ve­
ro Dom Perignon, quanto 
perché sotto quell'abito, por­
tato con lunghi guanti bian­
chi c'era — miracolo di Vi­
sconti — una donna vera 
che, come scrive Tirelll nella 
sua bella testimonianza, po­
teva a un certo punto buttar 
via le scarpe, «come ogni 
donna nel momento dellìn-
Uma stanchezza». 

Certo, Strehler ha ragione: 
nessuna persona vera userà 
questi costumi per vivere. B 
se per I molti che questi qua» 
rant'annl li hanno vissuti 
L'atelier dellQluxion* sarà 
l'occasione di una bella car­
rellata nel tempo perduto 
che a Proust non sarebbe poi 
neanche spiaciuta, e un'oc­
casione per ricordare la Divi­
na Maria, la Dolce Tebaldi e 
Eoi Mirella Freni. Giulietta 

imionato. Placido Domin­
go, Renato Bruson, Montser-
rat Caballé, per chi quella 
madeleines non le ha gustate 
sarà come un tuffo in una 
storia strappata al silenzio e 
ai guasti del tempo. 

Proprio in questo senso la 
mostra, che 11 suo coordina­
tore Pasquale Guadagnolo ci 
dice già prenotata da Parigi 
e da New York e forse anche 
da Tokio, potrebbe essere 11 
primo nucleo, l'esemplo, dt 
un Museo del costume tea­
trale che molti auspicano, 

Marta Grazia fragori 
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